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1. Le fattispecie dei reati transnazionali 

 
Definizione di reato transnazionale (art. 3 L. 146/2006) 

Si considera “reato transnazionale” quell’illecito penale punito con la pena della reclusione non 
inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un “gruppo criminale organizzato” e sia 
commesso in più di uno Stato ovvero sia commesso in un solo Stato ma in presenza di particolari 
situazioni transnazionali (ad esempio, una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, 
direzione o controllo avvenga in un altro Stato).  

Per “gruppo criminale organizzato”, ai sensi e per gli effetti della L. 146/2006, si intende un gruppo 
strutturato, esistente per un periodo di tempo, composto da tre o più persone che agiscono di 
concerto al fine di commettere uno o più reati gravi o reati stabiliti dalla convenzione, al fine di 
ottenere, direttamente o indirettamente, un vantaggio finanziario o un altro vantaggio materiale. 

 

 

Circostanza aggravante (art. 4 L. 146/2006) 

Ai sensi dell’art. 4 L. 146/2006 “Per i reati puniti con la pena della reclusione non inferiore nel 
massimo a quattro anni nella commissione dei quali abbia dato il suo contributo un gruppo 
criminale organizzato impegnato in attività criminali in più di uno Stato la pena è aumentata da un 
terzo alla metà. Si applica altresì il comma 2 dell'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 
152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni”. 

 

 

Trattamento sanzionatorio per le fattispecie di cui alla Legge 16 marzo 2006, n. 146 

Ai sensi dell’art. 10 L. 146/2006 (rubricato “responsabilità amministrativa degli enti”) “n relazione 
alla responsabilità amministrativa degli enti per i reati previsti dall'articolo 3, si applicano le 
disposizioni di cui ai commi seguenti. 2. Nel caso di commissione dei delitti previsti dagli articoli 
416 e 416-bis del codice penale, dall'articolo 291-quater del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e dall'articolo 74 del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica all'ente la sanzione 
amministrativa pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

3.Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 2, si applicano all'ente le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una 
durata non inferiore ad un anno. 4. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente 
utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati 
nel comma 2, si applica all'ente la sanzione amministrativa dell'interdizione definitiva dall'esercizio 
dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 5. 
((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 21 NOVEMBRE 2007, N. 231)). 6. ((COMMA ABROGATO 
DAL D.LGS. 21 NOVEMBRE 2007, N. 231)). 

7. Nel caso di reati concernenti il traffico di migranti, per i delitti di cui all'articolo 12, commi 3, 3-bis, 
3-ter e 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 
modificazioni, si applica all'ente la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento a mille quote. 

8. Nei casi di condanna per i reati di cui al comma 7 del presente articolo si applicano all'ente le 
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, 
per una durata non superiore a due anni. 

9. Nel caso di reati concernenti intralcio alla giustizia, per i delitti di cui agli articoli 377-bis e 378 
del codice penale, si applica all'ente la sanzione amministrativa pecuniaria fino a cinquecento 
quote. 

10. Agli illeciti amministrativi previsti dal presente articolo si applicano le disposizioni di cui al 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 

 

 



                                                                                                   

4 

 

2. Le fattispecie dei reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita, nonché autoriciclaggio 

 
La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei reati, alla cui commissione da parte 
dei soggetti qualificati ex art. 5 del d.lgs. n. 231/2001 è collegato il regime di responsabilità a carico 
della Società, è funzionale alla prevenzione dei reati stessi e quindi all’intero sistema di controllo 
previsto dal Decreto. 

 

Al fine di divulgare la conoscenza degli elementi essenziali delle singole fattispecie di reato punibili 
ai sensi del d.lgs. n. 231/2001, riportiamo, qui di seguito, una breve descrizione dei reati richiamati 
dall’art. 25-octies del d.lgs. n. 231/2001. 

 

L’articolo 25-octies è stato introdotto nel sistema della responsabilità da reato degli Enti 
dall’articolo 63 del D. Lgs. 21 novembre 2007, n. 231. 

Un intervento legislativo significativo si è poi avuto con la legge n. 186/2014 che ha introdotto 
nell’ordinamento italiano il reato di autoriciclaggio di cui all’articolo 648 ter.1. c.p. e ha inserito la 
nuova norma nell’alveo delle fattispecie delittuose di cui all’art. 25-octies. 

Quest’ultima disposizione rimanda a delitti contro il patrimonio per la cui configurazione è 
necessaria la commissione di un c.d. reato presupposto.  

Si tratta di delitti plurioffensivi in quanto sono eterogenei i beni giuridici oggetto di tutela: il 
patrimonio (riferibile a quello del soggetto passivo leso dal reato presupposto), ma anche 
l’amministrazione della giustizia (considerata nel suo specifico compito di perseguire qualsiasi 
delitto ivi incluso quello presupposto) e l’ordine economico (nel senso del regolare e trasparente 
svolgersi delle attività economiche in un regime di libera concorrenza). 

Il legame tra i reati in esame e il delitto presupposto è rinforzato dalla richiesta presenza in capo 
all’agente della consapevolezza della provenienza delittuosa dei beni (non è invece necessario 
che lo stesso conosca la qualificazione giuridica del reato presupposto, il momento e le modalità 
con cui è stato commesso). 

Ai fini della punibilità per i delitti in esame non è richiesto il preventivo accertamento del reato 
precedentemente commesso con sentenza passata in giudicato, bensì è sufficiente che, a livello 
probatorio, emerga la provenienza delittuosa dei beni. 

È doveroso segnalare che la presente parte speciale è stata di recente modificata – in special 
modo dal D. Lgs. n. 195/2021 – in attuazione della Direttiva Comunitaria 2018/1673, c.d. “Direttiva 
Riciclaggio”, attraverso la quale si è mirato ad una sostanziale armonizzazione (sia dal punto di 
vista della tipizzazione sia del trattamento sanzionatorio) delle fattispecie di reato contemplate 
dall’art. 25 octies e, al contempo, a ridisegnare il perimetro di operatività della materia comune a 
tutti gli Stati membri. 

Difatti, la direttiva ha ampliato il novero dei reati-presupposto dei delitti di autoriciclaggio, riciclaggio 
ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, facendovi rientrare anche i fatti pertinenti 
al denaro o alle cose provenienti da contravvenzioni e, nel caso delle fattispecie di autoriciclaggio 
e riciclaggio, anche i delitti colposi. 

 

Ricettazione (art. 648 c.p.) 

L’art. 648 c.p. incrimina chi “fuori dei casi di concorso nel reato, acquista, riceve od occulta denaro 
o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, ricevere 
od occultare”. 

Il reato in esame mira a impedire la circolazione delle cose di provenienza delittuosa, non solo al 
fine di evitare il consolidamento del pregiudizio anteriore e ulteriori incrementi patrimoniali, ma 
anche per limitare gli ostacoli all’autorità giudiziaria nell’accertamento e repressione dei reati 
presupposto; ne deriva il carattere plurioffensivo della fattispecie, la quale è posta a tutela del 
patrimonio e dell’amministrazione della giustizia.  
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Soggetto attivo del reato è colui che acquista, riceve o occulta le cose provenienti dal reato o 
comunque si intromette nel farle acquistare, ricevere o occultare.  

La norma, mediante la clausola di riserva espressa, qualifica come post factum non punibile la 
condotta tenuta dall’autore o dal concorrente nel reato presupposto. 

Perché si configuri la fattispecie è necessaria l’esistenza di un precedente delitto da cui deve 
provenire la cosa ricettata. Si ritiene che il reato principale possa essere qualsiasi delitto, compresi 
quelli di natura non patrimoniale.  

Come specificato al comma quarto, il riciclaggio si realizza anche se il delitto presupposto è stato 
commesso da persona non punibile o non imputabile o quando manchi una condizione di 
procedibilità a tale reato. 

Con riferimento alla condotta sanzionata sono tassativamente individuate le modalità attraverso cui 
può essere integrata la fattispecie: acquisto, ricezione, occultamento e ricettazione per mediazione 
per l’intromissione nel far acquistare, ricevere o occultare. 

L’acquisto viene inteso in senso atecnico, come conseguimento di fatto del possesso sulla cosa, 
sulla base di un qualsiasi fatto giuridico idoneo, l’acquisto in forza di un titolo di per sé non ingiusto 
non esclude il reato. 

Per ricezione si intende ogni forma di conseguimento della materiale detenzione della cosa, anche 
solo temporaneo. 

L’occultamento, invece, implica il nascondimento della cosa, anche a carattere temporaneo (si 
pensi ad esempio a un acquisto in buona fede e a un successivo occultamento quando si è venuti 
a conoscenza della provenienza delittuosa). 

La ricettazione per intromissione, infine, è configurabile in presenza di qualsiasi forma di 
mediazione tra l’autore del reato presupposto e un terzo. Non occorre che tale mediazione abbia 
esito positivo. 

La fattispecie è sorretta dall’elemento psicologico del dolo specifico, in quanto l’agente commette il 
fatto al fine di procurare a sé o ad altri un profitto. 

Il profitto può avere anche natura non patrimoniale in quanto configurabile ogni qual volta, per 
effetto del reato, il patrimonio del soggetto agente s’incrementa di un bene dal quale il medesimo 
possa trarre un vantaggio, e quindi in sé idoneo a soddisfare un bisogno umano, sia esso di natura 
economica o spirituale. 

In ultimo si segnala che al terzo comma è disciplinata una particolare ipotesi di tenuità del fatto. 

L’articolo in esame è stato modificato dal D. lgs. n. 195/2021, attuativo della Direttiva UE 
2018/1673: è stato introdotto un trattamento sanzionatorio differente e di minor rigore con 
riferimento alle fattispecie riguardanti i casi in cui il reato-presupposto (cioè quello da cui tragga 
origine la ricettazione) consista in una mera contravvenzione punita con l’arresto superiore nel 
massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. 

 

Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 

Tale reato consiste nel fatto di chiunque “fuori dei casi di concorso nel reato, sostituisce o 
trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto; ovvero compie in relazione ad essi altre 
operazioni, in modo da ostacolare l’identificazione della loro provenienza delittuosa. 

Il delitto di riciclaggio è fattispecie plurioffensiva: beni giuridici tutelati sono infatti il patrimonio, 
l’amministrazione della giustizia, nonché l’ordine pubblico e l’ordine economico, dal momento che 
le condotte incriminate hanno l’effetto di distorcere l’economia, ledere il mercato e falsare la libera 
concorrenza. 

La norma si apre con la clausola di riserva “fuori dei casi di concorso nel reato” che esclude la 
punibilità a titolo di riciclaggio di chi abbia commesso o concorso a commettere il reato 
presupposto da cui provengono il denaro, i beni o le altre utilità. 

Affinché si realizzi il delitto di riciclaggio è necessaria la commissione di un reato presupposto, 
costituito da qualsiasi delitto non colposo. Quanto all'onere probatorio da soddisfare in relazione al 
reato presupposto, non si richiede la sua esatta individuazione o l'accertamento giudiziale, 
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essendo sufficiente che lo stesso risulti, alla stregua degli elementi di fatto acquisiti, almeno 
astrattamente configurabile. Non è richiesta neppure l'individuazione dell'autore dello stesso. 
Inoltre, come nel caso dell’art. 648 c.p., il riciclaggio si realizza anche se il delitto presupposto è 
stato commesso da persona non punibile o non imputabile o quando manchi una condizione di 
procedibilità a tale reato. 

Il reato di riciclaggio presenta quali modalità di commissione: la sostituzione o trasferimento di 
denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo e il compimento di altre operazioni in 
modo da ostacolare l'identificazione della provenienza delittuosa. 

Nel concetto di sostituzione rientrano tutte le attività dirette al "lavaggio" del denaro sporco, al fine 
di separarlo da ogni possibile collegamento con il reato che lo ha originato. 

La condotta di trasferimento, invece, è una specificazione della sostituzione che colpisce le 
condotte di movimentazione (da un soggetto ad altro soggetto o da un luogo a un altro) ai fini di 
ripulitura che si avvalgono di strumenti negoziali o giuridici. Secondo la giurisprudenza di legittimità 
rileva penalmente anche il trasferimento materiale da un luogo a un altro dei proventi illeciti ove ciò 
renda di fatto più difficoltosa l'identificazione dell'origine illecita. 

Per quanto riguarda “il compiere altre operazioni in modo da ostacolare l'identificazione della 
provenienza delittuosa”, si tratta di una formula di chiusura che ricomprende “altre operazioni”, 
diverse quindi dalla sostituzione e dal trasferimento; vi rientra l’impiego del provento in attività 
economico-finanziarie, la costituzione di Società estere fiduciarie e di comodo.  

Si tratta di reato di mera condotta e di pericolo concreto in quanto tutte e tre le condotte 
menzionate devono essere accumunate dalla capacità di ostacolare l’identificazione dell’origine 
criminosa dei beni. 

La fattispecie, infine, punisce non solo le condotte che hanno a oggetto i proventi diretti dei reati 
presupposto, ma anche quelle che hanno a oggetto denaro o valori che abbiano provenienza 
mediata da delitto: si tratta del c.d. “riciclaggio indiretto” configurabile qualora le operazioni poste in 
essere siano relative a utilità a loro volta già oggetto di forme di dissimulazione dell'illecita 
provenienza dei proventi e che rileva fintanto che l'agente è consapevole della derivazione 
delittuosa degli stessi. 

Infine, al secondo comma è prevista l’aggravante speciale di aver commesso il fatto nell’esercizio 
di un’attività professionale.  

Al quarto comma è invece prevista la diminuzione della pena qualora il delitto presupposto sia 
delitto punito con la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

Da ultimo, la “Direttiva Riciclaggio”, entrata in vigore nel dicembre 2021, pone l’obiettivo di 
modificare la struttura della norma in esame al fine di renderla conforme ed armonizzarla al quadro 
euro-comunitario.   

La principale novità risiede nel fatto per cui l’oggetto su cui può ricadere la condotta tipica (ossia il 
denaro, i beni o le “altre utilità”) può derivare da qualsivoglia reato-presupposto e quindi anche da 
mere fattispecie contravvenzionali punite con l’arresto superiore nel massimo a un anno o nel 
minimo a sei mesi. 

Di conseguenza, l’ampliamento del novero dei resti-presupposto connessi alla consumazione del 
delitto di riciclaggio ha portato alla soppressione del riferimento ai reati “non colposi” 
originariamente presente al primo comma dell’articolo in esame; di talché, si assisterà ad una 
rimodulazione della pena a seconda delle condotte in concreto poste in essere anche 
relativamente all’elemento soggettivo del reato. 

 

Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) 

È il reato commesso da “chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli artt. 
648 c.p. (Ricettazione) e 648-bis c.p. (Riciclaggio), impiega in attività economiche o finanziarie 
denaro o beni o altre utilità provenienti da delitto”.  

Anche in questa fattispecie, è prevista la circostanza aggravante dell’esercizio di un’attività 
professionale ed è esteso ai soggetti l’ultimo comma dell’art. 648, ma la pena è diminuita se il fatto 
è di particolare tenuità. 
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Il riferimento specifico al termine “impiegare”, di accezione più ampia rispetto a “investire” che 
suppone un impiego finalizzato a particolari obiettivi, esprime il significato di “usare comunque”. Il 
richiamo al concetto di “attività” per indicare il settore di investimento (economia o finanza) 
consente viceversa di escludere gli impieghi di denaro od altre utilità che abbiano carattere 
occasionale o sporadico.  

La specificità del reato rispetto a quello di riciclaggio risiede nella finalità di far perdere le tracce 
della provenienza illecita di denaro, beni o altre utilità, perseguita mediante l’impiego di dette 
risorse in attività economiche o finanziarie. 

Il legislatore ha inteso punire quelle attività mediate che, a differenza del riciclaggio, non 
sostituiscono immediatamente i beni provenienti da delitto, ma che comunque contribuiscono alla 
“ripulitura” dei capitali illeciti. 

 

Autoriciclaggio (art. 648-ter-1 c.p.)  

L’articolo è stato inserito dall'art. 3, comma 3, l. 15 dicembre 2014, n. 186, e punisce la condotta di 
riciclaggio posta in essere dallo stesso soggetto che ha commesso o concorso a commettere il 
reato presupposto dal quale derivano i proventi illeciti.  

La ratio punitiva della norma è quella di ostacolare l’identificazione della provenienza delittuosa dei 
proventi del reato presupposto. I beni giuridici destinatari di tutela sono il patrimonio e l’ordine 
economico. 

L’art. 648-ter.1. c.p. distingue due ipotesi: 

a) la prima, più grave, punisce chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto 
non colposo punito con la reclusione pari o superiore nel massimo a cinque anni, impiega, 
sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i 
beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare 
concretamente l’identificazione della loro provenienza delittuosa (art. 648-ter.1 co. 1 c.p.); 

b) la seconda, attenuata, punisce le medesime attività ove poste in essere in relazione a utilità 
provenienti da delitti non colposi puniti con la reclusione inferiore nel massimo a cinque anni (art. 
648-ter.1 co. 2 c.p.).  

Trovano comunque applicazione le pene più severe previste dal primo comma se il denaro, i beni 
o le altre utilità provengono da un delitto commesso avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 
416-bis c.p. (associazioni di tipo mafioso anche straniere) ovvero al fine di agevolare l’attività delle 
associazioni previste dallo stesso articolo (art. 648-ter.1 co. 3 c.p.). 

È importante sottolineare che il presupposto dell’autoriciclaggio risiede in una condotta che 
ostacola “concretamente” l’identificazione della provenienza delittuosa, a differenza della condotta 
di riciclaggio, dove l’avverbio non è invece presente. 

Al quarto comma dell’articolo è disciplinata una causa di non punibilità che si verifica quando il 
denaro, i beni o le altre utilità “vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale”. 
L’uso personale, infatti, deve considerarsi antitetico alla dissimulazione della fonte delittuosa. È 
pertanto il concreto effetto dissimulatorio che funge da filtro selettivo all’applicazione della 
fattispecie. Anche nel caso di beni acquistati prima per scopi personali e poi rivenduti, non è detto 
che si integri l’autoriclaggio.  

Da ultimo, la “Direttiva Riciclaggio”, entrata in vigore nel dicembre 2021, pone l’obiettivo di 
modificare la struttura della norma al fine di renderla conforme ed armonizzarla al quadro euro-
comunitario.   

La principale novità risiede nel fatto per cui l’oggetto su cui può ricadere la condotta tipica (ossia il 
denaro, i beni o le “altre utilità”) può derivare da qualsivoglia reato-presupposto e quindi anche da 
mere fattispecie contravvenzionali punite con l’arresto superiore nel massimo a un anno o nel 
minimo a sei mesi. 

Di conseguenza, l’ampliamento del novero dei resti-presupposto connessi alla consumazione del 
delitto di riciclaggio ha portato alla soppressione del riferimento ai reati “non colposi” 
originariamente presente al primo comma dell’articolo in esame; di talché, si assisterà ad una 
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rimodulazione della pena a seconda delle condotte in concreto poste in essere anche 
relativamente all’elemento soggettivo del reato. 

 

Trattamento sanzionatorio per le fattispecie di cui all'art. 25-octies del Decreto 

In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648-bis, 648-ter e 648-ter.1 del codice penale, si applica 
all'ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso in cui il denaro, i beni o le altre utilità 
provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione superiore nel massimo a 
cinque anni si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote. 

Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni. 

In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere dell'UIF, 
formula le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 

 

 

3. Le fattispecie dei delitti di criminalità organizzata  

Con riferimento ai reati presupposto della responsabilità amministrativa dell’ente, la Legge n. 94/09 
del 15 luglio 2009 ha introdotto (art. 2, c. 29) nel d.lgs. 231/01 il nuovo art. 24-ter. L’articolo 
annovera le fattispecie di reato di seguito indicate: 

 

Associazione per delinquere (art. 416 c.p.)  

Si tratta di una fattispecie che ha natura plurisoggettiva, essendo necessaria per la configurabilità 

del reato la partecipazione di almeno tre persone. 

Elemento costitutivo dell’associazione è la formazione e permanenza di un vincolo associativo 

continuativo, al fine di commettere una serie indeterminata di delitti, con la predisposizione 

comune dei mezzi occorrenti per la realizzazione del programma criminale e la permanente 

consapevolezza di ciascun consociato di far parte del sodalizio criminoso. Non è necessario che 

l’associazione costituisca un organismo formale e tragga origine da un regolare atto di costruzione, 

essendo indifferente la forma di organizzazione adottata. 

Come si evince dal secondo comma, la sola partecipazione all’associazione, subordinata 

all’effettiva esistenza del vincolo associativo, integra il delitto in quanto elemento di per sé idoneo a 

mettere in pericolo, anche solo in maniera potenziale, l’ordine pubblico.  

I consociati, pertanto, risponderanno sempre del delitto associativo in ragione della sola 

sussistenza del sodalizio a nulla rilevando la concreta commissione di altro reato di scopo, il quale 

potrà consistere in qualsiasi reato previsto nel codice penale.  

Qualora dovesse essere realizzato taluno dei reati fine, ciascun correo risponderà anche di 

quest’ultimo in concorso formale con il delitto associativo, potendo altresì trovare applicazione 

l’istituto del reato continuato. 

Il delitto, inoltre, si differenzia dal concorso eventuale di persone nel reato ai sensi dell’art. 110 c.p. 

in quanto si sostanzia in uno stabile apparato organizzativo, idoneo a essere nuovamente 

“utilizzato” anche in seguito all’eventuale commissione dei reati-scopo, mentre, nel caso del 

concorso di persone, il sodalizio criminoso ha natura occasionale ed è destinato a cessare una 

volta commessa la fattispecie concertata dai correi. 

Non è esclusa, invece, la possibilità che si configuri il c.d. “concorso esterno” nel delitto 

associativo, il quale troverà applicazione ove l’agente, pur non partecipando all’associazione 

stessa, si limiti a fornire un contributo cosciente, volontario e riconducibile - sotto il profilo causale - 

a un apporto concreto volto a favorire le attività e gli scopi del sodalizio. 
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Il carattere stabile del vincolo associativo conferisce al reato in esame carattere permanente e si 

consuma nel luogo e nel momento di costituzione del vincolo associativo diretto allo scopo 

comune. 

Il comma sesto rappresenta un’ipotesi associativa sorretta dal dolo specifico del fine di commettere 

uno o più delitti tra quelli elencati. 

 

Associazione di tipo mafioso anche straniera (art. 416-bis c.p.)  

La norma in esame rappresenta una speciale ipotesi di delitto associativo introdotta al fine di 

contrastare con uno strumento ad hoc il fenomeno della criminalità di stampo mafioso, per la cui 

integrazione devono concorrere ulteriori e specifici requisiti.  

Il delitto in esame si distingue dal precedente per l’eterogeneità degli scopi che l’associazione mira 

a realizzare e per il ricorso alla forza di intimidazione nel conseguimento dei fini propri 

dell’associazione stessa, pertanto, la tipicità della norma risiede nelle modalità attraverso cui 

l’associazione si manifesta concretamente. 

I membri dell’associazione ex art. 416-bis c.p. si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo 

associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva. Con riferimento alla 

forza di intimidazione è utile precisare che questa deriva non dal singolo affiliato ma 

dall’associazione stessa quale timore che il sodalizio è in grado di incutere. 

La condizione di assoggettamento e di omertà ha una funzione tipizzante rispetto alla forza di 

intimidazione, in particolare, il requisito dell’assoggettamento viene inteso come sottomissione, 

mentre quello di omertà come reticenza e rifiuto di collaborare con gli organi dello Stato per timore 

di rappresaglie da parte dell’associazione.  

Occorre inoltre specificare che l’elemento del c.d. metodo mafioso, oltre a differenziare il reato in 

esame dal delitto generale di cui all’art. 416 c.p., qualifica le ulteriori forme di delinquenza 

organizzata che, pur non rientrando nelle associazioni tipicamente conosciute come la camorra o 

la ‘ndrangheta, sono alle stesse accumunate ove si avvalgano del medesimo modus operandi per 

perseguire i propri scopi illeciti. 

Si sottolinea ancora la maggiore ampiezza degli scopi riferibili all’associazione di tipo mafioso 

rispetto all’associazione prevista dall’art. 416 c.p., le finalità indicate dall’art. 416-bis c.p. sono 

tassative e alternative tra loro: commettere delitti, acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o 

comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi 

pubblici o realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri ovvero al fine di impedire od 

ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni 

elettorali. 

Infine, come per il delitto di cui all’art. 416 c.p., è configurabile il concorso esterno nella fattispecie 

associativa di stampo mafioso. 

 

Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.) 

La disposizione attribuisce penale rilevanza al fatto stesso dell'accordo tra il politico e colui che 

promette di procacciare i voti mediante modalità mafiose, ritenendo irrilevanti le successive 

condotte esecutive del patto stesso.  

Si tratta di reato comune: sia con riferimento al soggetto del promissario, sia con riferimento a 

quello del promittente. Il promissario può essere lo stesso candidato in cerca di voti, ovvero un suo 

collaboratore o, più in generale, un qualsiasi soggetto che agisca per conto o anche solo 

nell’interesse del politico; dal canto suo, il promittente può essere un esponente di una cosca 

mafiosa, un mafioso agente uti singulus, oppure ancora un soggetto del tutto estraneo a una tale 

consorteria criminale. 
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Perché il reato possa dirsi integrato bisogna quindi accertare che il politico, o chi per lui, accetti la 

promessa di un suo interlocutore di procurargli, in cambio di denaro o di altra utilità, un certo 

numero di voti grazie al possibile ricorso, con modi espliciti o anche solo impliciti, alla forza di 

intimidazione di cui egli gode in ragione dell'appartenenza a un sodalizio mafioso. 

 

Sequestro di persona a scopo di rapina o estorsione (art. 630 c.p.) 

L’articolo è posto a tutela di un duplice interesse: quello della inviolabilità del patrimonio e quello 

della salvaguardia della libertà personale, in quanto nel delitto in questione la persona umana è 

strumentalizzata e oggetto di mercificazione. Il fatto tipico consiste nella privazione dell’altrui libertà 

personale e gli elementi costitutivi della fattispecie si realizzano non appena l’agente priva la 

vittima della libertà personale al fine di ottenere il prezzo della sua liberazione, non occorre – per la 

sussistenza del delitto – che sia richiesto anche il pagamento del riscatto.  

L’elemento psicologico è il dolo specifico, che consiste nel fine dell’agente di conseguire con la sua 

condotta un ingiusto profitto (tale intendendosi qualsiasi vantaggio, non solo di tipo economico) 

che deve porsi in relazione finalistica rispetto alla liberazione della vittima. 

 

 

4. Le fattispecie dei delitti di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

 

Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

Ai sensi dell’art. 22, comma 10, del D. Lgs n. 286/1998 è punito “il datore di lavoro che occupa alle 
proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dal presente 
articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il 
rinnovo, revocato o annullato (...)”. 
Il successivo comma 12-bis del medesimo art. 22 dispone un aumento di pena se: 
a) i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 
b) i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 
c) i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare sfruttamento di 
cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale. 
L’art. 25-duodecies del Decreto prevede la responsabilità della persona giuridica per il reato in 
esame nella sola forma aggravata di cui all’art. 22, comma 12-bis del D. Lgs. n. 286/1998. 
Ciò, ovviamente, non esime la Società dall’adozione di misure e regole comportamentali idonee a 
prevenire la verificazione del reato de quo anche nella forma c.d. ordinaria di cui al precedente 
comma 12 dell’articolo in esame. 
Trattasi di reato posto a tutela della regolarità della presenza dello straniero sul territorio italiano e 
dei rapporti lavorativi che lo interessano. 
La fattispecie in esame assume natura di reato proprio, perché la condotta penalmente sanzionata 
deve essere commessa da taluno che ricopra la qualifica di “datore di lavoro”. 
Trattasi di reato permanente che si perfeziona al momento dell’assunzione o con l’inizio dell’attività 
lavorativa, si consuma per tutta la durata del rapporto di lavoro e termina solo con il cessare di 
questo. 
La legge n. 161/2017 ha esteso la responsabilità dell’Ente anche alle ipotesi, di seguito riportate, di 
cui all’art. 12, comma 3, 3-bis, 3-ter e 5 del Testo Unico dell'Immigrazione (D. Lgs. n. 286/98). 
Ai sensi dell’art. 12 comma 3 “Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione 
delle disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il 
trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne 
illegalmente l'ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è 
cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la reclusione da cinque a quindici 
anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona nel caso in cui: 
a) il fatto riguarda l'ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più 
persone; 
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b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità per 
procurarne l'ingresso o la permanenza illegale; 
c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per procurarne 
l'ingresso o la permanenza illegale; 
d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali 
di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti; 
e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti”. 
Ai sensi del successivo comma 3-bis “Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o 
più delle ipotesi di cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è 
aumentata”. 
Il seguente comma 3-ter dispone che “La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si 
applica la multa di 25.000 euro per ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3: 
a) sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque allo 
sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l'ingresso di minori da impiegare in attività 
illecite al fine di favorirne lo sfruttamento; 
b) sono commessi al fine di trarne profitto, anche indiretto”. 
Infine, ai sensi del comma 5 del medesimo art. 12 “Fuori dai casi previsti dai commi precedenti, e 
salvo che il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla 
condizione di illegalità dello straniero o nell'ambito delle attività punite a norma del presente 
articolo, favorisce la permanenza di questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del 
presente testo unico è punito con la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a lire trenta 
milioni. Quando il fatto è commesso in concorso da due o più persone, ovvero riguarda la 
permanenza di cinque o più persone, la pena è aumentata da un terzo alla metà”. 
 
Trattamento sanzionatorio per le fattispecie di cui all’art. 25-duodecies del Decreto 
In relazione alla commissione del delitto di cui all’articolo 22, comma 12-bis, del Decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, si applica all’Ente la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote, entro il 
limite di 150.000 euro. 
 In relazione alla commissione dei delitti di cui all’articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico 
di cui al Decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si applica all’Ente la 
sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 
In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, comma 5, dell’anzidetto Testo Unico di 
cui al D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si applica all’Ente la sanzione 
pecuniaria da cento a duecento quote. 
Nei casi di condanna per i delitti di cui agli artt.12, commi 3, 3-bis, 3-ter, e comma 5 del Testo 
Unico di cui al D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni si applicandole sanzioni 
interdittive previste dall’articolo 9, comma 2 del D. Lgs. n. 231/2001, per una durata non inferiore a 
un anno. 
 

5. Le “attività sensibili” ai fini del d.lgs. n. 231/2001 

 

L’art. 6, comma 2, lett. a) del d.lgs. n. 231/2001 indica, come uno degli elementi essenziali dei 
modelli di organizzazione e di gestione previsti dal Decreto, l’individuazione delle cosiddette attività 
“sensibili” o “a rischio”, ossia di quelle attività aziendali nel cui ambito potrebbe presentarsi il rischio 
di commissione di uno dei reati espressamente richiamati dal d.lgs. n. 231/2001. 

 

L’analisi dei processi aziendali di Geolog S.r.l., svolta nel corso del progetto ha consentito di 
individuare le attività nel cui ambito potrebbero astrattamente realizzarsi le fattispecie di reato 
richiamate nei paragrafi precedenti. Qui di seguito sono elencate le attività sensibili esaminate: 

 

Gestione dei rapporti con soggetti pubblici per l'ottenimento di autorizzazioni o licenze per 
l'esercizio delle attività aziendali 
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Si tratta delle attività relative alle richieste di autorizzazioni o provvedimenti amministrativi 
necessari per l’esercizio delle attività aziendali e della gestione dei rapporti con i relativi Enti 
Pubblici competenti (es. Vigili del Fuoco, Autorità doganali, ecc.). 

 

Gestione degli adempimenti obbligatori previsti dalla legge 

Si tratta dei rapporti con gli Enti competenti della Pubblica Amministrazione relativi alla gestione 
degli adempimenti tra cui: 

− adempimenti assistenziali, previdenziali ed assicurativi (es. comunicazioni obbligatorie, 
ecc.); 

− assunzione di personale appartenente a categorie protette; 

− adempimenti doganali; 

− adempimenti in materia di salute e sicurezza (es. comunicazione infortuni, nomina RLS, 
ecc.); 

− adempimenti in materia ambientale (es. MUD, ecc.). 

 

Sottoscrizione ed esecuzione dei contratti infragruppo 

Si tratta delle attività svolte in forza di contratti infragruppo che regolano formalmente le prestazioni 
di servizi intercompany, assicurando trasparenza in merito agli oggetti delle prestazioni erogate ed 
ai relativi corrispettivi. 

 

Selezione e gestione dei rapporti con fornitori per l’acquisto di beni, servizi e consulenze 

Si tratta delle attività relative alla selezione dei fornitori/consulenti, alla gestione degli 
approvvigionamenti, al controllo dei beni in entrata/prestazioni erogate con riferimento a tutte le 
categorie merceologiche e ai servizi/prestazioni acquistati dalla Società. 

 

Negoziazione, stipula ed esecuzione di contratti di vendita di equipment 

Si tratta delle attività relative alla selezione, stipula ed esecuzione di contratti con soggetti privati 
e/o soggetti pubblici (es. compagnie di stato) per la vendita di equipment. 

 

Negoziazione, stipula ed esecuzione di contratti di service 

Si tratta della gestione delle attività relative alla partecipazione a gare indette da soggetti pubblici 
nazionali ed internazionali per lo svolgimento delle attività legate alla fornitura di assistenza 
geologica ed alla perforazione petrolifera, alla manutenzione tecnica delle apparecchiature 
geofisiche, nonché della stipula ed esecuzione dei contratti. 

 

 

Gestione delle assunzioni e del sistema premiante 

Si tratta delle attività di assunzione delle figure professionali necessarie allo svolgimento delle 
attività aziendali, nonché delle modalità per la definizione e l’erogazione dei premi riconosciuti in 
base ai risultati della Società. 

 

Gestione dei flussi finanziari 

Si tratta delle attività relative alla gestione degli incassi e dei pagamenti effettuati dalla Società, 
nonché delle riconciliazioni bancarie e dell’utilizzo della piccola cassa. 

 

Gestione della contabilità e predisposizione dei bilanci 

Si tratta di tutte le attività finalizzate alla rilevazione, registrazione e rappresentazione dell’attività 
aziendale nelle scritture contabili, alla redazione ed all’emissione del bilancio civilistico della 
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Società, alla redazione delle relazioni e di qualsiasi altro prospetto relativo alla situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria della Società richiesto da disposizioni di legge. 

 

Gestione dei rapporti con gli Istituti di credito bancario e/o assicurativo 

Si tratta delle attività di gestione dei rapporti con istituti di credito (es. per l’ottenimento di 
finanziamenti) e/o con broker assicurativi (es. per la stipula di polizze assicurative, furto e 
incendio). 

 

Gestione degli omaggi e spese di rappresentanza 

Si tratta delle attività di gestione degli omaggi e delle spese di rappresentanza e 
dell’autorizzazione al rimborso da parte del soggetto delegato. 

 

Gestione della fiscalità 

Si tratta delle attività relative alla gestione degli adempimenti previsti dalla legge in materia di 
predisposizione della dichiarazione dei redditi, dei sostituti di imposta e di ogni altra dichiarazione 
in materia tributaria e fiscale. 
 

 

6. Presidi di controllo 

 

I presidi di controllo generali che la Società ha deciso di adottare al fine di prevenire il c.d. “rischio 
reato” nelle attività sensibili perseguite – ovvero quelle nel cui ambito è effettivamente sussistente 
il rischio di commissione delle fattispecie delittuose – sono molteplici ed elencati di seguito:  

1) Codice Etico; 

2) formazione in ordine al Modello e alle tematiche di cui al D. Lgs. n. 231/2001, rivolta alle 
risorse operanti nell’ambito delle aree a rischio, con modalità di formazione appositamente 
pianificate in considerazione del ruolo svolto; 

3) diffusione del Modello tra le risorse aziendali, mediante consegna di copia su supporto 
documentale o telematico e pubblicazione del Modello e dei protocolli maggiormente 
significativi (ad es., Codice Etico, Sistema Disciplinare, Procedure rilevanti, ecc.) sulla 
intranet della Società; 

4) diffusione del Modello tra i Terzi Destinatari tenuti al rispetto delle relative previsioni (ad 
es., fornitori, appaltatori, consulenti) mediante pubblicazione dello stesso sul sito intranet 
della Società o messa a disposizione in formato cartaceo o telematico; 

5) dichiarazione con cui i Destinatari del Modello, inclusi i Terzi Destinatari (ad es., fornitori, 
consulenti, appaltatori), si impegnano a rispettare le previsioni del Decreto; 

6) Sistema Disciplinare volto a sanzionare la violazione del Modello e dei Protocolli ad esso 
connessi; 

7) acquisizione di una dichiarazione, sottoscritta da ciascun destinatario del Modello della 
Società, di impegno al rispetto dello stesso, incluso il Codice Etico; 

8) implementazione di un sistema di dichiarazioni periodiche (almeno semestrali) da parte dei 
Responsabili Interni con le quali si fornisce evidenza del rispetto e/o della inosservanza del 
Modello (o, ancora di circostanze che possono influire sull’adeguatezza ed effettività del 
Modello); 

9) ove necessario, documentazione scritta, tracciabilità ed archiviazione dei contatti con la 
PA; 

10) creazione di una “Sezione 231” all’interno della intranet aziendale, presso cui pubblicare 
tutti i documenti rilevanti nell’ambito del Modello della Società (ad es., Modello, Codice 
Etico, Protocolli aziendali in esso richiamati).  
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La Società, inoltre, ha predisposto delle linee guida da seguire nell’adozioni dei comportamenti 
idonei a prevenire il rischio reato attraverso degli standard basilari:  

 

− Procedure: gli standard si fondano sull’esistenza di disposizioni aziendali e/o di procedure 
formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, modalità operative per lo svolgimento 
delle attività sensibili nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante. 

− Tracciabilità: gli standard si fondano sul principio secondo cui: i) ogni operazione relativa 
all’attività sensibile sia, ove possibile, adeguatamente registrata; ii) il processo di decisione, 
autorizzazione e svolgimento dell’attività sensibile sia verificabile ex post, anche tramite 
appositi supporti documentali; iii) in ogni caso, sia disciplinata in dettaglio la possibilità di 
cancellare o distruggere le registrazioni effettuate. 

− Segregazione dei compiti: gli standard si fondano sulla separazione delle attività tra chi 
autorizza, chi esegue e chi controlla. 

− Procure e deleghe: gli standard si fondano sul principio secondo il quale i poteri autorizzativi e 
di firma assegnati debbano essere: i) coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali 
assegnate, prevedendo, ove richiesto, indicazione delle soglie di approvazione delle spese; ii) 
chiaramente definiti e conosciuti all’interno della Società. Devono essere definiti i ruoli aziendali 
ai quali è assegnato il potere di impegnare la Società in determinate spese specificando i limiti 
e la natura delle spese. 

 

 

6.1 Presidi di controllo specifici e connesse procedure con riferimento ad ogni singola 
attività sensibile. 

 

Come evidenziato nel paragrafo precedente, all’esito della fase di “risk assessment” sono state 
individuate le c.d. attività sensibili alle quali discendono i presidi di controllo specifici in relazione a 
singole attività o categorie di attività sensibili:  

 

 

Attività n.1 Gestione dei rapporti con soggetti pubblici per l'ottenimento di autorizzazioni o 
licenze per l'esercizio delle attività aziendali (cfr. procedura omonima) 

 

- predisposizione di un elenco e delle domande di tutte le autorizzazioni, licenze, 
concessioni, permessi, nulla-osta, ecc., richiesti dalla Società, con indicazione della relativa 
eventuale scadenza e di coloro i quali hanno partecipato al relativo iter concessorio o 
autorizzativo; 

- archiviazione delle autorizzazioni e di tutta la documentazione rilasciata o prodotta.  

 

 

Attività n. 2 Sottoscrizione ed esecuzione dei contratti infragruppo (cfr. scheda Gap 
Analysis) 

 

- verifica e controllo circa la stipula dei contratti Administrative Assistance Service 
Agreement da parte dell’organo competente;  

- tracciabilità e verificabilità ex-post delle transazioni tramite adeguati supporti 
documentali/informativi;  

- corretta ripartizione dei poteri autorizzativi e di firma per la sottoscrizione dei contratti 
aziendali;  

- creazioni di procedure e/o linee guida per lo svolgimento delle attività aziendali del settore.  
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Attività n. 3 Selezione e gestione dei rapporti con fornitori per l’acquisto di beni, servizi e 
consulenze (cfr. procedura omonima) 

 

1) creazione dell’anagrafica Fornitori/Consulenti, nella quale inserire i fornitori e i consulenti 
della Società, assicurandone la previa qualificazione mediante l’accertamento dei 
requisiti di professionalità ed onorabilità; 

2) individuazione e valutazione tecnica dei beni e/o servizi essenziali alle funzioni IT, R&D e 
production;  

3) verifica dell’aggiornamento costante dei dati concernenti l’espletamento delle consulenze 
aziendali;  

4) predisposizione e verifica dei contratti e/o servizi di manutenzione (es. vigilanza, pulizia 
ecc.).   

 

 

Attività n. 4 Negoziazione, stipula ed esecuzione di contratti di vendita di equipment (cfr. 
procedura omonima) 

 

1) esecuzione di Due Diligence; 

2) predisposizione della documentazione tecnica, amministrativa e contabile necessaria 
(es. schede tecniche, certificati CE e brochure) alla stipula o all’esecuzione del contratto; 

3) specifico controllo degli importi e delle fatture emesse nei confronti dei terzi; 

 

 

Attività n. 5 Negoziazione, stipula ed esecuzione di contratti di service (cfr. procedura 
omonima) 

 

1) predisposizione della documentazione tecnica, amministrativa e contabile necessaria 
(es. schede tecniche, certificati CE e brochure) alla stipula o all’esecuzione del contratto; 

2) specifico controllo degli importi e delle fatture emesse nei confronti dei terzi;  

3) archiviazione della documentazione da parte del responsabile (Funzione Operations Italy 
e/o Funzione Finance & Account).  

 

 

Attività n. 6 Gestione dei flussi finanziari (cfr. procedura omonima) 

 

 1) predisposizione dei documenti attestanti l’esecuzione delle prestazioni all’interno della 
Società;  

 2) registrazione degli incassi e pagamenti, con controllo sulla veridicità, congruità e 
completezza dei dati registrati a cura della funzione Finance & Account;  

 3) predisposizione del registro fatture ed esecuzione del pagamento; 

 4) previsione di una riconciliazione mensile dei conti bancari. 

 

 

Attività n. 7 Gestione dei rapporti con gli Istituti di credito bancario e/o assicurativo (cfr. 
procedura omonima) 

- regolamentazione dei rapporti con gli istituti di credito interessati;  
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- predisposizione di procedure idonee a formalizzare i ruoli e/o le responsabilità dei soggetti 
deputati; 

- verifica ed autorizzazione alla stipula del contratto.  

 

 

Attività n. 8 Gestione degli omaggi e spese di rappresentanza (cfr. procedura omonima) 

 

1) per gli omaggi e liberalità, anche sotto forma di sconti/promozioni o altri benefici: 

- individuazione delle funzioni aziendali deputate a decidere in merito agli omaggi e alle 
liberalità eventualmente concessi, anche sotto forma di sconti o promozioni o altri benefici, 
garantendo ove possibile la partecipazione di almeno due funzioni aziendali; 

- tracciabilità e documentazione degli omaggi/benefici/sconti erogati dalla Società. 

 

2) per le spese di rappresentanza: 

- rendicontazione delle spese di rappresentanza tramite note spese; 

- archiviazione di tutte le note spese e dei documenti giustificativi presentati, nonché dei 
pagamenti effettuati. 

 

 

Attività n. 9 Gestione della fiscalità (cfr. procedura omonima) 

 

- verifica degli adempimenti fiscali da parte da parte dell’organo competente e nello specifico 
dal responsabile Finance & Account Dept;  

- predisposizione di un foglio excel per il conteggio delle imposte calcolate in base alle 
risultanze del bilancio d’esercizio;  

- registrazione e archiviazione da parte del responsabile Finance & Accont Dept delle fatture 
di acquisto e vendita.  

 

 

N.B.: Con riferimento ai reati di cui al presente documento, la Società ha adottato una 
procedura ad hoc per ogni attività sensibile indicata all’interno della presente Parte 
Speciale atta a definire con precisione i comportamenti che i soggetti responsabili devono 
porre in essere al fine di prevenire la commissione di uno dei reati-presupposto interessati. 

Inoltre, la Società ha predisposto – a supporto di ogni singola procedura – una scheda di 
mappatura della suddetta attività sensibile, alla quale si rimanda integralmente. 


